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REFERENDUM: il valore di un 
pronunciamento coerente al Concilio 

UN NO CATTOLICO 
" • • . : ' ' ' " • : . ; ' / ' ; • ' • • ' • : " : • ' • • " - * • ' : ' • • • • . : -

Una riaffermazione di impegno democratico, di 
rispetto del carattere pluralistico della società, 
contro il risorgente integralismo confessionale 

Il recente convegno del 
cattolici che si sono pronun
ciati per il « no » all'abroga
zione dell'attuale legge sul 
divorzio ha avuto, come tut
ti hanno potuto constatare, 
grande eco sulla stampa 
italiana e straniera e ha su
scitato, al tempo stesso, lar
go interesse negl. ambienti 
politici, sindacali e, in par
ticolare, all'interno del 
mondo cattolico »J nella stes
sa DC. 

Il senso dell'iniziativa, 
perciò, va al dì là dell'occa
sione del referendum per 
collocarsi ìvlla battaglia 
più vasta, cl>.o si è aperta 
nella Chiesa <Ì nel movimen
ti di ispirazione cattolica, 
tra quanti considerano il 
Concilio Vaticano II l'inizio 
di un cammino nuovo da 
compiere 'ino in fondo e 
quanti, :nvece, vorrebbero 
che quell'avvenimento fosse 
un « afìft.'e chiuso ». 

• Il diverso atteggiamento 
che, in questi ultimi due me
si, è stato assunto dai cat
tolici variamente collocati, 
dentro e fuori della DC e 
nella stessa realtà ecclesiale 
italiana, va ricondotto a que
sta battaglia ideale e politi
ca che non è nuova nel no
stro paese. 

• •• Certo, dopo il pontificato 
giovanneo ed il Concilio, da 
più parti si era sperato che 
si fosse finalmente entrati 
in una nuova fase e che 
fossero state acquisite da 
tutta la Chiesa italiana e 
dalla DC (e non solo da par
te loro) le chiare indicazio
ni dell'enciclica Pacem in 
terris di Giovanni XXIII e 
della costituzione conciliare 
Gaiiditim et spes che indica
vano la necessità di un di
verso rapporto tra la Chie
sa e il mondo contempora
neo, fondato sulla netta di
stinzione tra la sfera religio
sa e la sfera civile, e sul ri
spetto della libertà di co
scienza connessa ad una vi
sione pluralistica della so
cietà. 

Ma poiché le idee cammi
nano sulle gambe degli uo
mini, l'esperienza insegna 
— anche nella occasione di 
questo referendum ' — che 
come ci sono uomini e mo
vimenti che spingono in 
avanti la ruota della storia, 
cosi ce ne sono altri che 
cercano di arrestarne il cor
so o, addirittura, tentano di 
farla camminare a ritroso. 

L'iniziativa dei cattolici 
promotori del convegno — 
come essi stessi hanno di
chiarato — ha voluto riba
dire il diritto a una « scelta 
di libertà » contro chi vuo
le negarla relativamente ad 
una legge, ma non è diffici
le scorgere come da questa 
negazione potrebbero deri
varne altre ancora più peri
colose per le libertà demo
cratiche del nostro paese. 

« Noi siamo cattolici — 
ha detto Paolo Brezzi, ordi
nario di storia del cristia
nesimo all'università di Ro
ma — ma siamo fautori del
la libertà, sostenitori del
l'autonomia delle leggi civi
li, aperti alla comprensio
ne delle opinioni altrui. Di 
conseguenza ci opponiamo 
ad una mobilitazione di ti
po vetero-clericale che, trin
cerandosi dietro una verni
ce di pseudo-laicità, intende 
In sostanza riportare il pae
se e l'azione politica italia
na indietro di decenni se 
non di secoli >. 

Questa scelta, che non è 
stata facile ma « sofferta » 
— come ha ricordato Pietro 
Scoppola, docente di storia 
contemporanea all'universi
tà di Roma — e che è in 
definitiva « una scelta per 
la libertà di coscienza, per 
il pluralismo e per la con- ] 
vivenza civile > nasce da 
una constatazione precisa: 
« Si va manifestando fra i 

Per l'epistolario 

di Rocco 

Scofellaro 
Un gruppo di amici di 

Rocco Scofellaro, costituito
si in comitato, ha intrapre
so la raccolta e la pubbli
cazione delle sue lettere. Il 
poeta e meridionalista lu-

; cano intrattenne rapporti 
epistolari con uomini poli
tici e di cultura d'ogni par
te d'Italia. Oggi, con la ri
presa dell'interesse per 
l'opera di Scofellaro, quel
le lettere possono rappre
sentare un utile strumen
to critico di conoscenza e 
di studio. ' 

Il comitato, che è compo
sto da Vittore Fiore, Carlo 
Levi, Rocco Mazzarone, 
Gilberto Marselli, Tomma
so Pedìo, Michele Prisco, 
Manlio Rossi-Doria, Leonar
do Sacco, Franco Vitelli 
(segretario) prega i posses
sori di lettere di inviarle in 
fotocopia a Carlo Levi (Via 
di Villa Ruffo, f , Roma) e 
al segretario. Corso Meta
ponto, 102, Pisticci (Po-

: tanta). 

cattolici italiani una specie 
di riflusso anticonciliare » 
che « rifiuta un cattolicesi
mo aperto al confronto e al
la ricerca ». 

Si tratta di quel filone 
integralista del cattolicesi
mo italiano — ha rilevato 
il prof. Luigi Pedrazzi del
l'università di Cosenza e 
presidente del « Mulino » 
— che « fu di coloro, fra 
cui Gedda, che furono gli 
antichi nemici della DC e 
che si sono sempre annidati 
negli ambienti cattolici più 
clericali ». 

Vent'anni fa Gedda mobi
litava i « baschi verdi » di 
una Azione cattolica allora 
disponibile per operazioni 
politiche reazionarie. Fu, 
infatti, Gedda che, appog
giato dai potenti cardinali 
Piazza, Pizzardo e Ottavia
no chiese ed ottenne nel 
1954 le dimissioni d'autorità 
dell'allora presidente della 
Gioventù cattolica, Mario 
Rossi, perchè questi aveva 
« osato » dissentire dalla po
litica clericale che aveva 
aperto la strada all'* ope
razione Sturzo » di centro
destra e ad altre operazioni 
come la legge-truffa. 

Questo filone integralista, 
decisamente ostile alla svol
ta conciliare, ha trovato nel 
referendum la possibilità di 
riemergere, ma nella muta
ta situazione i vescovi non 
hanno potuto più parlare 
con l'imperio del periodo 
pre-conciliare, né hanno po
tuto imporre all'Azione cat
tolica una linea univoca. 

La battaglia che si è aper
ta proprio sul principio del
la libertà di coscienza sta 
mettendo alla prova, non 
solo quanto ha detto il Con
cilio, ma la credibilità di 
ciò che è stato affermato 
da Paolo VI nella Octogesi-
ma adveniens del maggio 
1971: « Una medesima fede 
può condurre ad impegni di
versi... Ai cristiani che sem
brano, a prima vista, oppor
si, . partendo ì da opzioni di
verse, essa (la Chiesa) chie
de uno sforzo di reciproca 
comprensione per le posi
zioni e le motivazioni del
l'altro ». • • • 

Ecco perchè Scoppola ha 
detto al convegno che « la 
rinascita di una mentalità 
clericale è uno dei pericoli 
più gravi per la Chiesa ita
liana ». ̂ E d ha aggiunto: 
« La DC avrebbe potuto sin 
dall'inizio non trincerarsi 
su una posizione di intransi
gente rifiuto di ogni divor
zio ma cercare una ragìo-

• nevole intesa su alcuni pun
ti di scioglimento ». E, in
vece, per come si è compor
tata, < la DC dà l'impressio
ne non gradevole di un ri
torno indietro ad una fase 
storica in cui i cattolici non 
avevano una espressione au
tonoma e le loro organizza
zioni portavano nella vita 
pubblica esigenze di tipo 
confessionale o settoriale al 
di fuori di ogni segno politi
co di insieme ». 

La DC ha accettato — co
me ha detto Pedrazzi — e la 
tentazione di estendere, do
po una eventuale vittoria, 
dal diritto di famiglia ad al
tri campi, una impostazione 
conservatrice e grettamente 
tradizionalista ». Di qui 
l'esigenza di « non seguire 
Fanfani nella politica di sca
ricare sul paese il ricatto 
che Gedda e Lombardi han
no portato tacitamente den
tro la DC ». Questo invito 
di Pedrazzi è stato raccolto 
da Ermanno Gorrieri, il 
quale ha detto che per bat
tere il risorgente integrali
smo' bisogna « non conside
rare completamente perduta 
almeno una parte della DC > 
e occorre operare perchè 
< le posizioni più avanzate 
dei cattolici italiani diventi
no le posizioni delle masse 
cattoliche ». 

L'esigenza di sconfiggere 
quello che il dirigente del
la CISL Luigi Macario ha 
denominato, alludendo alle 
posizioni di Fanfani, « il 
diavoletto della reversibili
tà delle alleanze » comincia 
a farsi sentire anche all'in
terno della DC. E' significa
tiva la dichiarazione rila
sciata dall'on. Galloni dopo 
il convegno al quale è stato 
presente con altri suoi col-
leghi di partito: « La DC 
nella misura in cui vuole ri
manere espressione politica 
della maggioranza dei catto
lici democratici, non può 
non rendersi conto dei fatti 
nuovi che sono maturati nel 
mondo cattolico dopo il Con
cilio ». 

E tra gli orientamenti sca
turiti dal Concilio vanno an
noverati anche quelli sulla 
libertà di coscienza e sulla 
netta distinzione tra la sfe
ra civile e la sfera religiosa 
per cui — dice Scoppola — 
« lo Stato, che è la casa di 
tutti i cittadini, deve tener 
conto della diversità di opi
nioni » e di conseguenza 
« non può imporre il mo
dello della indissolubilità — 
che secondo lo stesso Con
cilio richiede una virtù fuo
ri del comune — come mo

dello legale del matrimonio 
in maniera tanto intransi
gente da non ammettere che 
taluno possa fallire nella 
sua realizzazione ». 

Ha detto Raniero La Val
le • intervenendo al conve
gno: « Fare della perennità 
del vincolo coniugale un fat
to di puro buon senso natu
rale, di buon ordine civile, 
farla rifluire nel diritto co
mune ed imporla per legge 
dello Stato, significa ope
rare la massima degradazio
ne del matrimonio cristiano 
spogliandolo del suo auten
tico significato religioso, che 
investe il rapporto tra uomo 
e Dio ». 

Ebbene, i promotori del 
convegno si sono assunti 
l'impegno, illustrando pub
blicamente queste tesi, di 
provocare — come sta av
venendo — un libero con
fronto all'interno del mon
do cattolico, consapevoli che 
l'esito di questo confronto 
potrà essere molto impor
tante non solo per le sorti 
di una legge ma per quelle 
della democrazia italiana. 

' Alceste Santini 

Quali fonti energetiche usare per le centrali elettriche 

Una analisi comparata dei pericoli che possono venire alla salute dall'utilizzazione del carbon fossile, del metano, 
dell'olio combustibile e dell'energia atomica - Nel complesso le centrali nucleari comportano conseguenze di carat
tere sanitario meno preoccupanti di quelle derivanti dalle centrali a nafta - Indispensabile una programmazione 

L'ottica con cut viene af
frontato in questo arlicolq.il 
problema dello sviluppo ener
getico in Italia è un'ottica 
puramente sanitaria. Con ciò 
non si vuole intendere che 
non si tengano presenti. da 
una parte la necessità di uno 
sviluppo industriale nel no
stro paese e quindi di un 
forte incremento della produ
zione dell'energia elettrica i{ei 
prossimi anni, e dall'altra la 
disponibilità attuale di deter
minate fonti energetiche \,e 
non di altre: bensì che il mo
mento dell't impatto » sanita
rio viene qui tenuto al cen
tro del discorso. E d'altra 
parte ci sembra anche cor
retto che chi è impegnato 
scientificamente e politica
mente nella tematica sanita
ria porti in ogni caso questa 
istanza come basilare (oli ar
gomenti affrontati in queste 
note sono frutto di numero
se discussioni e elaborazioni 
nell'interno del « gruppo reat
tori » dell'Istituto Superiore 
di Sanità). 

Anzitutto è necessario riba
dire come non si possa af
frontare oggi un corretto' di

scorso circa le influenze sul-
Vambiente di una specifica 
fonte energetica senza discu
tere in modo globale le con
seguenze di tutte le fonti ener
getiche disponibili, perché so
lo da un serio confronto è 
possibile assumere gli ele
menti per una scelta sanita
ria corretta. Ed è ormai il 
momento di comprendere 
che, al di là uegli effetti sa
nitari diversi e dei •• loro di
versi tempi di latenza, la « fi
losofia » generale su tutti gli 
aspetti del problema — dalle 
massime concentrazioni di in
quinanti accettabili, alle nor
me di sicurezza, ai fattori de
terminanti per la scelta di 
un sito — deve essere unica 
e unitaria. E' questo un gros
so sforzo che si chiede sul 
piano della elaborazione, ma 
senza il quale è ormai no
stra convinzione che non si 
possa compiere alcun passo 
in avanti né sul piano meto
dologico né su quello più spe
cificamente tecnico. 

Con queste premesse vor
remmo qui limitarci a tratta
re sommariamente i proble
mi connessi con tre tipi di 

impianti per la produzione 
dell'energia elettrica: quelli a 
metano, quelli a olio combu
stibile 

Quale l'impatto ambienta
le e quindi sanitario di una 
centrale? Esso si può iden
tificare essenzialmente negli 
effetti dovuti all'emissione di 
sostanze inquinanti durante 
il normale esercizio o in rela
zione a fatti accidentali e ne
gli effetti legati alla gestione 
e manipolazione di rifiuti 

Le massime 
concentrazioni 
• Per quanto riguarda il pri

mo aspetto, nella. utilizzazio
ne del combustibile fossile so
no emessi: anidride solforosa. 
ossidi di azoto, ossidi di car
bonio, polveri, idrocarburi. A 
parità di resa energetica le 
emissioni associate alla com
bustione del metano sono pra
ticamente trascurabili, salvo 
per quanto riguarda gli ossi
di di azoto dì cui si hanno 
rilasci inferiori ma tuttavia 

Gli artisti italiani per il 50° dell'Unità 

Nino Giammarco: «Viva i 50 anni deil'Unità » 

Una grande mostra aperta alla galleria Tretjakov 

A Mosca la pittura italiana del 700 
Una eccezionale esposizione, organizzata dalla sovraintendenza di Bologna, nel quadro de
gli scambi culturali italo-sovietici - A Leningrado ha registrato in un mese 300.000 visitatori 

Dalla nostra redazione 
MOSCA, marzo 

Nuovo appuntamento con 
l'Arte italiana a Mosca. Il 26 
marzo nelle sale della Galle
ria Tretjakov è stata aperta 
la « mostra della pittura ita-

j liana del '700 » che già gran-
! de successo ha ottenuto al-
! l'Ermitage di Leningrado re-
! gistrando. nel giro di un me

se, circa 309 mila visitatori. 

L'esposizione — 96 opere 
scelte da un esperto di gran
de valore, Eugenio Riccomini 
che si è avvalso della collabo
razione di Jurgen Winckel-
man e di Luigi Durzo prove
nienti da collezioni statali e 
comunali, da raccolte private 
e chiese — è stata organizza
la su incarico dei ministeri 
della pubblica istruzione e de
gli esteri dalla sovraintenden
za alle gallerie di Bologna. 

La ' mostra — che rientra 
quindi nel quadro del pro

gramma di scambi culturali 
tra l'Italia e l'URSS — viene 
qui definita dai critici e da
gli studiosi di storia dell'arte 
come il più importante avve
nimento nel campo delle arti 
figurative dal dopoguerra ad 
oggi. • 

. - E' infatti la prima volta che 
opere di grandi artisti del '700 
vengono presentate nell'URSS 
con una scelta che riguarda 
non solo i pittori più noti, 
ma anche quelli minori sco
nosciuti quindi al pubblico so
vietico. • ';"•..'.. 
• Sono rappresentati così pit
tori come Tiepolo, Canaletto, 
Bellotto. Guardi. Sebastiano e 
Marco Ricci, Piazzettat Pel
legrini, Crespi, Ceruti, Fra' 
Galano, Magnasco , Baioni, 
Solimena, Gianquinto, Panni
m i Cignaroli, Crepi, Zucca-
relli.,-;-. , . . . . 

' La scelta — come dice Eu
genio Riccomini che ci ha fat
to da guida nelle sale della 

esposizione — è stata estesa 
a numerosi artisti minori, non 
rappresentati nelle pur ricche 
raccolte sovietiche, e ad ope
re addirittura inedite, tuttora 
sconosciute all'ambiente stes
so degli specialisti. • 

Così è per la splendida « fi
latrice > del Ceruti, - per la 
sontuosa natura morta del Bo 
selli, per il paesaggio mito
logico del Ferraioli, per le 
due misteriose nature morte 
del Pelissa. 

Una cosi larga presenza di j 
capolavori « nascosti > di ope- ! 
re d'arte scovate nei depositi ' 
solitamente inaccessibili delle 
grandi gallerie o tratte alla 

• luce dall'oscurità dei musei 
di provincia, dalle sacrestie.. 
dalle raccolte private o tem
poraneamente sottratte all'in-

; certo flusso del mercato anti
quario è dovuta al carattere * 
stesso della mostra: che non 
è semplicemente antologica 

ma risponde ad un preciso i 
indirizzo. 

« Riprendendo a bella posta 
l'antica, seicentesca e sette
centesca suddivisione gerar
chica delle arti figurative la 
mostra — dice, Riccomini — 
risulta suddivisa in sei sezio
ni; a seconda dei generi: j 
grande maniera, ritratto, na
tura morta, scene di paesag
gi. vedute prospettiche. 

In tal modo il panorama 
della pittura italiana sette
centesca. - come risulta dal 
percorso dell'esposizione, non 
solo comprende l'esame rav
vicinato di - personalità e di 
ambienti culturali, solitamen
te trascurati a beneficio di 
valori ormai consacrati dalla 
tradizione, ma si avvale del-

' la ' stessa ottica estetica del 
tempo, riproducendo nella di-

: sposizione delle sale, la stes
sa scala di valori allora in 

'uso. .- ' 

Carlo Benedetti 

dello stesso ordine di gran
dezza di quelli emessi dalle 
centrali a olio combustibile. 
Le conseguenze dell'immissio
ne di questi inquinanti chi
mici nell'atmosfera e quindi 
gli effetti sull'individuo sono 
assai diversi e in alcuni casi 
è assai poco nota la loro at
tività biologica. 

Nel caso dell'anidride solfo
rosa si inizia a basse con
centrazioni con effetti irrita
tivi (occhi, mucose nasali) fi
no a effetti acuti o cronici 
a carico dei bronchi e dei 
polmoni. Quella che i>a sotto
lineata è la carenza di infor
mazioni scientifiche conclusi
ve su questi effetti soprattut
to per quanto riguarda l'esi
stenza di sinergismi tra i di
versi inquinanti e le conse
guenze a lungo termine di 
basse concentrazioni, da cui 
conseguirebbe, in una corret
ta politica sanitaria, la neces
sità di fissare limiti partico
larmente cautelativi. 

Le massime concentrazioni 
permesse fissate dalla legisla
zione italiana sono invece as
solutamente insoddisfacenti 
(malgrado un recente tentati
vo di miglioramento intro
dotto nella legge per la loca
lizzazione degli impianti per 
la produzione di energia elet
trica), sia perché paurosa
mente vicini o addirittura 
coincidenti con i valori che 
producono effetti sanitari ri
levabili — il che è inaccetta
bile da qualsiasi corretta « fi
losofia t> sanitaria —, sia per
ché non basati su criteri di 
qualità dell'aria, in cui tra 
l'altro si tenga conto della 
presenza contemporanea di 
più inquinanti e della loro 
interazione. 

Va sottolineato che assai 
scarsa risulta oggi la possibi
lità tecnica di ridurre gli in
quinanti emessi dalla combu
stione dei combustibili fossi
li: non esistono cioè sistemi 
provati capaci di abbattere o 
limitare le quantità di ossidi 
di azoto e di anidride solfo
rosa e l'unico metodo che si 
possa . adottare è indubbia
mente quello della desolfora
zione del combustibile, oltre 
all'uso di alti camini per gli 
scarichi al fine di aumentar
ne la diluizione nell'at
mosfera. 

Nel • caso di ima centrale 
elettronucleare vengono pro
dotte nel corso del normale 
funzionamento quantità rile
vanti di sostanze radioattive 
(prodotti di fissione e di atti
vazione) delle quali la massi
ma parte resta confinata nel
l'interno del combustibile — 
che verrà poi rigenerato ne
gli impianti di rìprocessamen-
to —, mentre una parte su
pera la barriera del combu
stibile e si ritrova come rifiu
ti solidi, liquidi o gassosi. 

La moderna tecnologia, a 
differenza di quanto accade 
per gli inquinanti chimici, 
permette fino a un grado mol
to avanzato il contenimento 
delle sostanze radioattive: è 
quindi unicamente o quasi 
un problema z economico, e 
quindi di scelta politica, quel
lo del contenimento. Gli ef
fetti sanitari dei radionuclidi 
immessi nell'ambiente sotto 
forma liquida o gassosa sono, 
come è noto, somatici — sul
l'individuo irraggiato — e ge
netici — modificazioni del pa
trimonio genetico dell'individuo 
e quindi possibile insorgenza 
di danni nelle generazioni 
successive. Sono effetti sostan
zialmente statistici, rilevabili 
solo nello studio di campio
ni numerosi di popolazione 
dall'aumento di eventi sanita
ri gravi (quale il cancro o la 
leucemia) nei campioni o nel

la loro prole o progenie ri
spetto a campioni non irrag
giati. 

La correlazione dose-effetto 
è valutata con estrema diffi
coltà e le organizzazioni sani
tarie internazionali sono sem
pre state concordemente mol
to conservative nell'individua
zione dei criteri da adottare 
per l'imposizione dei ' limiti 
accettabili. In questo senso 
la « filosofia > è assai più cau
telativa e complessa — e il 
motivo è essenzialmente sto
rico e trae origine dall'uso 
iniziale che l'uomo ha fatto 
dell'energia nucleare — che 
non nel caso degli inquinanti 
chimici. 

L» massime concentrazioni 
ammissibili sono basate in 
Italia, come in tutti i paesi 
del mondo, sulla massima do 
se permessa per la popola 
zione e sono dello stesso or
dine di grandezza di quelle o 
cui essa è sottoposta per hi 
presenza del fondo naturali-
di radiazione: raggi cosmici e 
irraggiamento dovuto ai ma 
teriali radioattivi che ci cir
condano. Con tutto ciò in 
questi ultimi anni, in seguito 
anche a un aumento della co
scienza politica e sanitaria e 
delle conoscenze sugli effetti 
delle radiazioni ionizzanti sul
l'uomo, ci si è orientati da 
parte di molti settori scienti
fici e no, verso la richie
sta di una drastica riduzioni 

delle dosi di radiazioni som
ministrate all'individuo con
nesse con il funzionamento 
degli impianti nucleari. Una 
analoga richiesta viene avan
zata per le dosi somministra 
te nel corso di procedure me-
diche (diagnostica e terapia) 
per le quali non sono fissa
ti limiti dalle normative e 
che richiederebbero un serio 
e approfondito discorso a sé 
stante. 

Esiste infine un altro ttpo 
di inquinamento associalo 
inevitabilmente alla produzio
ne di energia elettrica, e 
quindi a ogni tipo di centra
le e che viene denominato 
« inquinamento termico »: in 
genti quantità di calore re 
siduo debbono essere smalti
te nell'ambiente e rientrano 
inevitabilmente nel bilancio 
termico della superficie terre 
stre. Senza discutere qui gli 
effetti di questo aumento di 
temperatura sulle diverse for
me di vita e in generale su 
tutto l'ecosistema, ci si limita 
a ricordare che esistono tec
niche di scarico atte a ridur
re gli effetti e che la nor
mativa italiana è abbastanza 
soddisfacente anche se ancora 
piuttosto generica dal punto 
di vista tecnico. 

Si è detto all'inizio che ol
tre agli effetti sanitari con
nessi con la normale gestio
ne dell'impianto, esistono al 
tri effetti eventuali legati a 
fatti accidentali: è chiaro che 
questo problema non è mol
to rilevante nel caso delle cen
trali a combustibile fossile — 
anche se un rilascio acciden
tale di grandi quantità di so
stanze inquinanti in condizio
ni meteorologiche avverse po
trebbe causare danni notevo
li alle popolazioni — mentre 
nel caso delle centrali nuclea
ri esso è indubbiamente di 
grande importanza. 

Il rischio 
di incidenti 

L'attivila accumulata in un 
reattore è come si è detto as
sai notevole (dell'ordine dì 1 
miliardo di Curie in un reat
tore di 1000 MWe) e anche 
se il contenimento delle so
stanze radioattive è assicura
to in condizioni normali da 
numerose barriere, è neces
sario analizzare sia i possibi
li malfunzionamenti, sia ì fat
ti esterni (sismi, inondazioni) 
che potrebbero portare ad 
uno spargimento di sostanze 
radioattive nell'ambiente e-
sterno. Le tecniche per com
piere questa valutazione — 
quella che viene chiamata una 
analisi di sicurezza ' — sono 
giunte ad un notevole livel
lo di elaborazione, sia per 
quanto riguarda l'individua
zione degli elementi più cri
tici per i piccoli malfunzio
namenti, sia per quanto ri
guarda la scelta di un par
ticolare incidente che viene 
assunto come riferimento (es
so è generalmente il più gra
ve fra tutti quelli che aven
do probabilità assai piccola, 
ma difficilmente valutabile, di 
verificarsi sono tuttavia « cre
dibili >). Si è così in grado 
di calcolarne le conseguenze 
per l'esterno che vanno con
frontate con i fattori ambien
tali (meteorologici, ecc.) e di 
distribuzione della popolazio
ne per verificare la compati
bilità di un determinato im
pianto con un determinato 
sito. 

Per gli impianti nucleari e-
siste un altro problema che 
non è possibile trascurare: 
quello della sistemazione a 
breve e a lungo termine dei 
rifiuti solidi (oltre a quello 
del riprocessamento del ma
teriale combustibile di cui 
non parleremo qui per man
canza di spazio): il proble
ma non è risolto definitiva
mente sul piano tecnico in 
nessun paese utilizzatore di 
energia elettronucleare, an
che perché i tempi di dimez
zamento di alcuni radionucli
di (quali i 24.000 anni circa 
del plutonio 239) pongono il 
problema di individuare, per 

alcuni tipi dì rifiuti, deposi
ti che diano garanzie su tem
pi confrontabili con quelli in 
cui avvengono significativi 
mutamenti della crosta terre
stre. Il problema comunque 
deve essere affrontato in tem
po prima di aver accumula
to grossi quantitativi di rifiu
ti radioattivi. 

La scelta degli 
insediamenti 
L'insieme delle considera

zioni fatte porta a sottolinea
re l'importanza di una corret
ta scelta della localizzazione 
degli impianti al fine di mi
nimizzarne le conseguenze sa
nitarie, e se si tiene conto 
delle prospettive di sviluppo 
dell'energia elettrica e del ri
tardo che passa inevitabil
mente tra la scelta di un si
to e l'entrata in funzione di 
una centrale, appare eviden
te l'esigenza di impostare fin 
da ora una chiara politica 
di localizzazione degli impian
ti. D'altra parte è anche evi
dente che un discorso sanita
rio corretto porta anche alla 
conclusione che non solo per 
le centrali elettriche ma per 
quulsiasi insediamento iiìdu-
striale che comporti in qual
che modo fuoriuscita di in
quinanti o rischio di inciden
ti (dalle raffinerie ai grossi 
depositi di gas liquidi) sareb
be necessario arrivare a una 
programmazione delle localiz
zazioni basata su validi cri
teri. 

Un'adeguata valutazione del
le implicazioni sanitarie e am
bientali in generale di un de
terminato impianto è quindi 
preliminare. 

E' chiaro che da questa a-
nalisi, nel caso scaturisca un 
giudizio di accettabilità, de
ve discendere un vincolo per 
il territorio e per il suo svi
luppo negli anni futuri: ne 
consegue anche che solo le 
autorità regionali, che sulla 
base dei decreti delegati han
no il potere decisionale sul 
territorio, possono effettuare 
questa scelta e renderla vin
colante. 

Come conclusione di questa 
sommaria analisi si può af
fermare che in ogni caso la 
pianificazione a lungo termi
ne degli insediamenti è asso
lutamente primaria. In secon
do luogo, dalla disamina del 
complesso delle conseguenze 
sanitarie delle diverse soluzio
ni ci sembra di poter con
cludere che il metano è la 
fonte energetica (tra quelle 
prese in esame) che presen
ta minori riflessi per l'ester
no, e che tra le centrali a 
olio combustibile e quelle nu
cleari, alla luce dello svilup
po difforme delle tecnologie 
e delle « filosofie » che sono 
alla base della normativa, le 
seconde sembrano comporta
re minori preoccupazioni a 
carattere sanitario. Fermo re
stando che la normativa ita
liana recepisca la diminuzio
ne delle massime dosi ammis
sibili per le popolazioni che 
vivono nei dintorni degli im
pianti nucleari, già applicate, 
e quindi già attuabili dal pun
to di vista tecnico e accetta
te anche da una economia 
capitalistica, ad esempio ne
gli Stati Uniti d'America, e 
che una gestione a controllo 
democratico delle reti di sor
veglianza garantisca il rispet
to delle norme. 

Sul problema degli inciden
ti, infine, alcune serie indica
zioni sono contenute nel do
cumento sulle < proposte per 
superare la crisi dell'energia* 
elaborato da un gruppo di 
studio della Direzione del 
PCI: è sicuramente necessa
rio accompagnare in Italia al
l'urgente acquisizione di una 
autonomia tecnologica nel 
campo dei reattori provati e 
a uno sviluppo della ricerca 
nel campo dei reattori avan
zati uno sforzo di ricerca ori
ginale sull'affidabilità dei si
stemi e in generale su tutti 
gli aspetti della sicurezza nu
cleare. 
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